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GADGET & RIVISTE

A ruba la spilla con il volto di Pertini
I cipolloni del Psi e fogli di lotta del ’25

MENU

Dagli antipasti ai dolci trionfa
la tradizione gastronomica lombarda

IL COMMISSARIO UE

Monti: «Faccio fatica a distinguere
tra forze di sinistra, destra, centro»

■ Laspillettaconilvoltodell’expresidentedellaRe-
pubblicaSandroPertini,èilgadgetpiùgettonato
dellaconventiondeisocialistieuropei.Anchealcon-
gressomilanesedelPpe, infatti,nonpotevanoman-
careigadgetelepubblicazioni,ancheseinformari-
dottarispettoadaltrieventisimili.Gratuitamente
vengonodistribuiti imanifesti inquattrolinguecon
lascritta«LanuovaEuropa»alcentrodeiqualicam-
peggiaungarofanorosso.Permilleliresipossono
acquistarespilledelDsraffigurantiunaquerciae
per5milalire iportachiavicommemoratividelquar-
toCongressodelPse.Inunaltrobanchettoallestito
allaFieradiMilanosipossonoacquistaredei«cipol-
loni»per100milalire, fedeleriproduzionediquelli

dati indotazionedeiferrovieriall’iniziodeglianni ‘20conlascritta«Psi-8oredila-
voro»,mentre,allostessoprezzo,sipuòcomprareilpiùmodernoorologiodapolso
conilvoltodiAnnaKuliscioff.Tralevariepubblicazioni, ingranvogalacopiadel
giornaledelledonnesocialiste«Ladifesadellelavoratrici»del3maggio1925.

■ Dopoilconcertoperl’EuropaalteatrodellaScala
tuttiapalazzoClericiperunaricercatacenaofferta
dallaProvinciadiMilanoecuratada«International
slowfood»,l’associazionedibuongustainataindi-
chiaratacontrapposizioneallafilosofiadelfastfood
daunacostoladell’Arcigola.Unmenùcheappartie-
nedirigoreallatradizionegastronomicalombarda.
Comeantipasti,bresaoladellaValtellina,pettod’o-
ca,salamediVarziesalamed’ocadiMantova.Trai
piatti,unpatédifegatod’oca, insalatadiradicchio
dicampoepancettarosolata.Trai formaggi:Ba-
goss,Panneronelodigiano,Bitto,Quartirolo,Gor-
gonzolaaduepasteeGranapadano.Perigustipiù
raffinati,mostardacremonese.Ancheperidolci,

specialitàlombarde:gli isolinicremonesi, latortaditagliatellemantovana, lasbre-
solona,anch’essamantovana,panettonemilaneseetorronecremonese.Iltuttoac-
compagnatodaimiglioriviniregionali:spumanti,bianchierossidiFranciacorta,
dellaValtellinaedell’oltrepòpavese.

■ Nell’agonepoliticoitalianoilcommissarioeuropeo
MarioMontiammettediaveredifficoltàadistingue-
retraidiversischieramentipolitici:«Oggi-dice
Montiparlandonelcorsodiunseminariodell’Isae-
facciofaticaadistingueretrasinistra,destraecen-
tro».Saràcheparlanolostessolinguaggio,chefor-
mulanolestesseproposte,maperMonti,abituatoal
palcoscenicopoliticodiBruxelles,«laveradistin-
zionedovrebbeesserepiùmarcata:trachirappre-
sentagli interessidellegenerazionifutureechino».
Dasempresuovecchiopallino,quellodellegaranzie
perigiovanididomani,rappresentaperMontilave-
racartinatornasolepermarcareledifferenzefra
progressistieconservatori.Undistinguochesareb-

beutileapplicareanchenellafuturasceltadelCapodelloStato: intempodieuroedi
unitàeuropea,perilcommissarioUeilnuovopresidentedellaRepubblicanondo-
vrebberappresentaresolol’unitànazionalema,appunto,ancheessereungarante
generazionale.

«La via giusta è un riformismo più ampio»
Veltroni rilancia l’Ulivo. E sull’Europa dice: «Sia di persone, non solo di moneta»
DALL’INVIATO
STEFANO BOCCONETTI

MILANO Li chiamano «delegati»,
ma sembra solo l’omaggio ad
un’antica tradizione. Perché solo
un partito su venti - per i curiosi:
quello olandese - li ha eletti. Gli al-
tri sono segretari, vicesegretari op-
pure sono primi ministri, ministri.
Del resto, questa «parte politica» è
alla guida dell’ottanta per cento
dei paesi del vecchio continente.
Ed è davanti a questa platea, da-
vanti al gotha della sinistra euro-
pea, che ieri mattina ha preso il via
il quarto congresso del partito so-
cialista.

Si comincia con una ventina di
minuti di ritardo, qualcuno dice in
«omaggio» alla cultura del paese
ospitante. C’è un filmato curato
dagli italiani - qualcun altro dice
che magari non è proprio nello sti-
le italiano: un pò troppo Phil Col-
lins per capirci - dove le immagini
e i montaggi rimandano a slogan
antirazzisti. Prima dei titoli di coda
c’è l’appuntamento per la manife-
stazione europea «Sicurezza senza
razzismo», organizzata a Roma per
la fine di aprile. Poi si parte davve-
ro. Con Rudolf Scharping, il presi-
dente del Pse. Che ringrazia tutti,
ringrazia Henri Nallet e Robin
Cook per aver materialmente steso
il programma di ventuno punti
che sarà alla base della campagna
elettorale. Scharping dice che mai
come in questa occasione destra e
sinistra, socialisti e conservatori in
Europa, sono definizioni tornate
ad avere un senso. Di qua, a sini-
stra, c’è un gruppo che certo discu-

te, ma che si ritrova poi «coeso»
nella scelta di allargare l’Unione
monetaria ai temi sociali, primo fra
tutti il tema del lavoro. Di là, a de-
stra, c’è invece se non proprio la
rissa, almeno una «profonda divi-
sione» fra chi sogna una riedizione
delle «Democrazie Cristiane», chi
nonostante tutto ha fiducia cieca
nella ricetta neoliberista e chi, an-
cora, coltiva illusioni nazionaliste.
Tutte proposte che condannereb-
bero l’Europa. Per questo - dice
Scharping - i socialdemocratici «de-
vono» restare il primo partito a
Strasburgo.

Il presidente del Pse parla di la-
voro, di Europa sociale, parla di di-

ritti. E arriva a
parlare di Oca-
lan: «Un pro-
cesso senza ga-
ranzie e una
condanna a
morte sarebbe-
ro incompatibi-
li con la richie-
sta turca di ade-
rire alla comu-
nità». Lavoro e
diritti sono an-
che nelle parole

di Pauline Green, la laburista capo-
gruppo dei socialisti europei a Stra-
sburgo. Ma anche lei, ci mette
«qualcosa in più»: non solo l’elen-
co dettagliato delle cose fatte e dei
programmi, ma parla anche delle
campagne politiche che i socialisti
dovrebbero animare. A cominciare
dalla battaglia contro le mine an-
tiuomo, battaglia che non è certo
vinta con la ratifica del trattato in-
ternazionale. Prima della Green,

c’era stato l’intervento di Enrico
Boselli, il segretario dei Socialisti
democratici italiani. Discorso atte-
so se non altro perché i suoi si af-
fannavano a definirlo come il ten-
tativo di inserire un altro ordine
del giorno al congresso: la discus-
sione su come la magistratura ab-
bia liquidato l’esperienza storica
del Psi. Lui ne parla, non nei termi-
ni in cui era stato annunciato - più
pacato - ma ne parla. Sostenendo
che un potere - settori dela magi-
stratura - hanno di fatto esautorato
pezzi di democrazia, imponendo la
scomparsa di interi partiti. Ne parla
ma il congresso poi (tanto più do-
po l’improvvisata conferenza stam-

pa di Sharping subito dopo un
pranzo a cui aveva partecipa pure
Veltroni: «I temi sollevati da Bosel-
li non interessano l’Europa») non
ne parlerà più. E così non c’è ten-
sione quando tocca a Veltroni. Che
gli risponderà, beninteso: «Voglio
ribadire che per noi la questione
morale e dell’etica politica sono un
valore indiscutibile», si prenderà
anche gli applausi della sala, ma
parlerà soprattutto di altro. Parlerà
di questa Europa uscita dalla «sbor-
nia liberista» grazie soprattutto alla
sinistra, capace di rinnovarsi senza
tradire la sua «aspirazione alla giu-
stizia sociale». Ci mette anche la ri-
vendicazione puntigliosa di una

sorta di primogenitura: «Il ciclo po-
sitivo della sinistra europea è co-
minciato proprio con l’esperienza
italiana dell’Ulivo. Con la capacità
della sinistra, da sola o in alleanza
con altri, di chiamare a raccolta
energie riformiste non necessaria-
mente socialdemocratiche». E ripe-
te, magari non solo ad uso italiano,
che «questa è una linea, una via
che intendiamo confermare». Ma
per le strategie c’è tempo. Poco ma-
gari, ma c’è tempo. Oggi a Veltroni
interessa di più fermarsi su cosa
debba essere la sinistra, su quale
può essere il contributo che da Ro-
ma viene alla costruzione della si-
nistra europea. E pure qui, davanti

a questi mille strani delegati così
famosi, ripete la sua idea sulla «si-
nistra dei valori». «Viviamo in un
continente che è una delle zone
più ricche del mondo. Ma non po-
tremo mai dirci soddisfatti fino a
quando non avremo eliminato la
piaga della disoccupazione. Fino a
quando esisteranno aree di disa-
gio». Di più, al di là dell’Europa:
«Non potremo dirci soddisfatti fi-
no a quando continueranno ad esi-
stere nel mondo 250 milioni di
bambini sfruttati». E allora, spetta
alla sinistra, a questa sinistra co-
struire un’Europa «non fortezza»,
che investa di più sulle autonomie,
che creda di più alla società civile.

Dice così: «Vogliamo che l’Europa
abbia un’anima politica». Anche
Veltroni sa comunque che questi
«delegati» non sono sono d’accor-
do su tutto. Lo sa ed è l’unico a par-
larne: «È naturale - dice - che le re-
sponsabilità di governo ci impegni-
no ad una forte attenzione nella di-
fesa degli interessi di ciascuna na-
zione». Ma è bene guardare più in
là: «Un’Europa delle persone e non
solo delle monete». Un’Europa do-
ve magari Ocalan possa avere un
processo giusto, dove si investa sul
capitale umano, sulla scuola, sulla
cultura. L’applauso finale scatta
dieci secondi dopo: il tempo dei
traduttori di finire il lavoro.

■ IL LEADER
DEI DS
«Si comprende
che ogni governo
curi l’interesse
della nazione
ma bisogna
guardare in là»

CENTROSINISTRA

E il Professore ringrazia Walter
«Bravo, così l’alleanza sarà più forte»
■ Il congresso dei socialisti europei di Milano riapre improvvisa-

mente il dialogo tra due dei protagonisti dell’Ulivo: Walter Vel-
troni e Romano Prodi. Di fatto è quasi un «disgelo» dopo le vi-
cende delle scorse settimane culminate nella presentazione del
simbolo dei «democratici» di Prodi e Di Pietro. L’ex presidente
del Consiglio apprezza senza riserve il discorso del segretario
dei Ds al congresso del Pse.

Questo induce il professore bolognese ad ipotizzare futuri
nuovi scenari politici nei quali l’Ulivo è più forte, più unito e de-
finitivamente radicato nel sistema politico italiano con le forze
riformiste schierate a sostegno di un obiettivo comune. Quella
di Veltroni «è una linea - afferma infatti Romano Prodi - che
non solo condivido ma per la cui realizzazione ho impegnato
nell’Ulivo e sto impegnando nei Democratici tutte le mie ener-
gie».

«L’intervento di Walter Veltroni al congresso del Partito so-
cialista europeo - scrive Prodi in una dichiarazione diffusa dalla
sua segreteria di Bologna - ha messo in luce il valore europeo
di una alleanza di tutte le forze riformiste non solo socialdemo-
cratiche ma anche cattoliche, laiche ed ambientaliste. È una li-
nea che non solo condivido ma per la cui realizzazione ho impe-
gnato nell’Ulivo e sto impegnando nei Democratici tutte le mie
energie. Facendo leva sulla impostazione originaria dell’Ulivo
sarà certo possibile ricostruire un’alleanza di centro sinistra in
grado di garantire un governo riformista al nostro Paese».

Veltroni durante il suo intervento al congresso di Milano Stinellis/Ap

L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI

«Il rischio per Strasburgo è il “voto libero”»
BRUNO MISERENDINO

MILANO Prodi, la Ue, l’asinello.
Presidente Salvi, non c’è troppo
nervosismoingiro,anchedapar-
tedeiDs?

«Forse è vero - risponde Cesare Salvi,
presidente del gruppo diessino al Se-
nato-.Mad’altrapartel’aperturadel-
la campagna elettorale all’insegna
del“contarsipercontare”,del“com-
petition is competition”, dei dubbi
sulla legittimità del governo D’Ale-
ma, non si può addebitare a noi. An-
che se devo dire che venendo qui, al
congresso del Partito del socialismo
europeo, si capisce meglio qual è la
verapostaingioco...»

Valeadire?
«I socialisti sono tornati al governo
dell’Europaeoggihannounagrande
sfida davanti: creare occupazione,
far ripartire la crescita economica,
tutelare il modello socialista euro-
peo dell’equitàsociale senzamettere
indiscussione la logicadellastabilità
della finanza pubblica. Su questo si
misurerà la vitalità della sinistra.
Quindiilpuntoè: leelezionieuropee
daranno più spinta, più consenso ai
partiti socialisti inEuropaperquesto
modello,ono?Lodicoancheperché
avverto una preoccupazione in tutti
i gruppi socialisti europei: poichè
nonsonoelezionipoliticheper ilgo-

verno dei paesi, a sinistra, ovunque,
c’è il timoredichesi rafforzi laspinta
all’astensionismo o verso un voto
”libero”, magari per mandare segna-
li, o per esprimere simpatie. In Italia
questirischisiraddoppiano...»

Perlalistadell’asinello...
«Anche perché c’è in campo questa
proposta. La posta in gioco è che i
partiti socialistiarrivinoprimiintut-
ta Europa e in Italia che
i Democratici di sini-
stra restino il primo
partito. Altrimenti
avremmo un contrac-
colpomoltonegativo».

Ma Prodi dice che
vuole rafforzare il
centrosinistra e re-
cuperareconsensi.

«Io penso che questa
possibilità di recupero
sarebbe stata maggiore
se tutti gli esponenti si
fossero collocati ognu-
no nel movimento po-
litico di appartenenza storica. Co-
munque, un recupero potrebbe an-
che esserci se il partito dell’asino ini-
zierà a fare campagna per il centrosi-
nistra e contro la destra. Oggi il cen-
trosinistra è il governo D’Alema.
Non basta lealtà, ci vuole sostegno
convinto».

Eleinonlovedeconvinto...
«Per ora no. Spero che si cambi. Il

punto è che ritorna questa contesta-
zione di fondo sulla legittimità del
governo D’Alema, che contrasta in
modo clamoroso con le vicende sto-
riche. Sembra che il governo Prodi
l’abbianofattocadereD’AlemaeMa-
rinienonBertinotti...»

Ilpuntodirimenteèquesto?
«Èunpuntodelicato.Mifarebbepia-
cere chedicessero che intendonoso-

stenere il governo D’A-
lemadiquiallafinedel-
lalegislatura.Unaparo-
la chiara in questo sen-
so ancora non l’ho sen-
tita. Sarebbe un gesto
distensivo in grado di
aiutare il clima com-
plessivo».

Che nonèbuonoper
ilgovernoD’Alema.

«Ma sa, vedo oggi Fossa
direcheèmeglioSanre-
mo della politica e con-
testare il patto sociale
siglato da lui a Natale.

Vedo la stampa. Insomma non c’è
un clima positivo e questa campa-
gna contro la politica e i partiti non
aiuta».

Maperchéècambiatoilclima?
«Magarinonsiapprezzacheci siaun
governo politico guidato da un lea-
der di sinistra. Magari vedono spazi
per una contestazione. Il problemaè
che in Italia la contestazione rischia

diassumerelaformadiunacriticadi-
struttiva e indifferenziata della poli-
tica. È una vecchia storia dell’Italia,
questo mix di trasformismo, qua-
lunquismo, critica al parlamento, ai
partiti...»

Magariqualcunoavverteilclima
didisagiochesirespiranellapub-
blicaopinione.

«Forse. Ma certamente tutto questo
si inserisce anche nel clima di divi-
sione che si respira oggi nel centrosi-
nistra. Per questo dico che va bene
”competition is competition” per le
europee, ma serveanchecompattez-
za per permettere alla maggioranza
di raggiungere gli obiettivi che si è
data per la seconda parte della legi-
slatura».

Ègiustodefinire l’asinellodiPro-
di la Forza Italia del centrosini-
stra?

«Parliamoci chiaro. C’è al fondo un
mododiversodivederelapoliticatra
noie il partito di Prodi, ed èbeneche
venga alla luce. Quando si fa un par-
tito su una coalizione di personalità,
rimandando a dopo i contenuti di
programma e i valori fondativi, l’i-
dea della politica e dei partiti non
puòcheesserediversadallanostra».

Veniamo al caso Prodi-Ue. L’ex
premier è il candidato italiano,
ma diceche non gli si puòchiede-
re, per questa candidatura, di ri-
nunciare al progetto dell’asinel-

lo...Non c’è un rischio, anche per
la candidatura, in questo ballet-
to?

«Mah... sembra quasi che non gli si
faccia un piacere a candidarlo. Nes-
suno gli chiede niente in cambio di
questa candidatura. Dopodichè se
nonlovuolefare,lodica».

Però gli si dice: uncontoè l’impe-
gnopolitico,unaltrocontoèl’in-
teresse di partito. E questo è in-
compatibileconlacaricadipresi-
dentedellaUe».

«Questoèchiaro.Nessunoglichiede
di ritirare la sua lista, o rinunciare al
suo progetto politico, ma se farà il
presidente della commissione euro-
pea non potrà fare il leader di quel
partito. Questo è valso per tuttinella
storiadell’Unioneeuropea».

VeniamoaltemaQuirinale.IlPo-
lo ha detto no alla proposta di
D’Alema di un presidente per le
riforme. Insomma ha bocciato
Scalfaro.Comelavede?

«Il Polo non ha risposto alla vera do-
mandachehapostoD’Alema.Ovve-
ro: vogliamo noi impiegare i due an-
ni che restano alla fine della legisla-
turaperapprovare, tra lealtre,anche
la riforma costituzionale dell’elezio-
ne diretta del capo dello stato? La se-
conda domanda, subordinata alla
prima, era questa: se siete d’accordo,
come raccordiamo questa riforma
con l’appuntamento di maggio, os-

sia l’elezione parlamentare del presi-
dente? Ogni forza politica responsa-
bile dovrebbe rispondere a queste
due domande. I nomi vengono do-
po, anche se è noto che per noi Scal-
faro ha svolto bene il suo ruolo. Il te-
ma,unmandatoistituzionalmentea
tempo, fu affrontato anche in Bica-

merale».
Peròqualcunohanotatounacer-
ta freddezza anche nei Ds per la
propostadiD’Alema...

«Ma no. Il punto fondamentale è la
volontà di fare la riforma. E il nostro
partito è favorevole all’elezione di-
rettadelcapodellostato».

“Alle elezioni
di giugno
l’obiettivo
è una forte

affermazione
socialista

”


